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Nel pieno della crisi economica spunta una delega al Governo per l'adozione di uno o piu' codici o testi unici per rendere legislativamente uniforme l'azione della P.A.

Nei giorni in cui tutti si attendono interventi immediati ed efficaci in materia economica approda, invece, in Gazzetta Ufficiale, la legge 3 ottobre 2011, n. 174 recante “Disposizioni per la codificazione in materia di pubblica amministrazione”.

Con il provvedimento in esame, il Parlamento ha delegato il Governo ad adottare entro 12 mesi dalla sua entrata in vigore (quindi, dal 17 novembre prossimo), uno o più decreti legislativi con i quali deve provvedere a raccogliere in appositi codici o testi unici le disposizioni vigenti nelle materie di cui:

a) alla legge 7 agosto 1990, n. 241, che ha valore di legge di principi generali per le amministrazioni pubbliche (“Nuove norme sul procedimento amministrativo”);

b) al Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, di cui al D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445 (“Disposizioni legislative in materia di documentazione amministrativa”);

c) al D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165 (“Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche”);

d) al D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150 (“Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni”).

Scopo della delega, dunque, è quello di ridurre la diffusa, ed a tratti caotica, legislazione in materia di trasparenza, procedimento, lavoro e azione della P.A., in codici o testi unici che consentano ai cittadini e operatori della P.A. di rendere maggiormente fruibile ed efficiente quest’ultima ad iniziare dalla immediatezza nel reperimento e interpretazione delle disposizioni normative.

La legge, infatti, prevede espressamente che, nell’esercizio della delega, il Governo debba attenersi, in particolare, ai seguenti principi e criteri direttivi:

a) ricognizione e abrogazione espressa delle disposizioni oggetto di abrogazione tacita o implicita, nonché di quelle che siano prive di effettivo contenuto normativo o siano comunque obsolete;

b) organizzazione delle disposizioni per settori omogenei o per materie, secondo il contenuto precettivo di ciascuna di esse;

c) coordinamento delle disposizioni, apportando le modifiche necessarie per garantire la coerenza giuridica, logica e sistematica della normativa e per adeguare, aggiornare e semplificare il linguaggio normativo;

d) risoluzione di eventuali incongruenze e antinomie tenendo conto dei consolidati orientamenti giurisprudenziali.

Per rendere possibile il raggiungimento di tali obiettivi la legge delega ha previsto espressamente che il Governo, nella redazione dei codici o testi unici, possa avvalersi del Consiglio di Stato ai sensi dell’art. 14, n. 2, del Testo unico delle leggi sul Consiglio di Stato, di cui al R.D. 26 giugno 1924, n. 1054.

In realtà, i citati principi e criteri direttivi non dovrebbero riguardare solo la materia della codificazione dell’azione della P.A., ma dovrebbero essere presi in considerazione per tutta la legislazione del nostro ordinamento che, come recentemente ha fatto notare il Presidente della Repubblica Napolitano, è divenuta farraginosa e a tratti incomprensibile.

